
Costa  d’Avorio.  Addio  padre
Matteo

Il  missionario  della  Consolata  italiano  padre
Matteo  Pettinari,  quarantaduenne,  nato  a
Chiaravalle (Ancona) e cresciuto a Monte San Vito,
è deceduto nel pomeriggio del 18 aprile 2024, a
causa di un grave incidente stradale avvenuto a
Niakara,  villaggio  dell’area  centro  nord  della
Costa d’Avorio, quando l’auto che lui guidava si è
scontrato con un autobus di linea. Padre Matteo
lascia il padre Pietro, la sorella Francesca, il
fratello Marco e cinque nipoti. La mamma Roberta è
mancata tre anni fa.
Il Papa Francesco, durante i saluti dopo il Regina Caeli,
nella  domenica  del  Buon  Pastore  (21  aprile),  ha  voluto
ricordare la figura del missionario generoso: «Con dolore ho
appreso la notizia della morte, in un incidente, di padre
Matteo Pettinari, giovane missionario della Consolata in Costa
d’Avorio, conosciuto come il missionario ‘instancabile’ che ha
lasciato una grande testimonianza di generoso servizio» – ha
detto il Pontefice, invitando a pregare per la sua anima.

Un missionario con lo spirito dell’Allamano
Sul  terribile  incidente  che  ha  causato  la  morte  di  padre
Matteo,  preziosa  è  la  testimonianza  di  padre  Stefano
Camerlengo  che,  dopo  aver  terminato  il  suo  mandato  come
Superiore Generale, era stato destinato, pochi mesi fa, alla
Costa  d’Avorio  e  proprio  con  padre  Matteo  erano  insieme
responsabili della parrocchia di Dianra.
In un messaggio ha condiviso con noi quegli ultimi momenti
vissuti  insieme  a  padre  Matteo.  «Davanti  a  una  persona
giovane, buona e un missionario instancabile, come ha detto il
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Papa Francesco, non ci sono altre parole da aggiungere. Uno
vuole vivere questo momento nel silenzio, come ho detto questa
mattina alla nostra gente in chiesa; silenzio nella comunione
tra di noi, nella fraternità e nella preghiera», dice padre
Stefano e poi racconta cosa era successo giovedì 18 aprile,
quando  padre  Matteo  ha  avuto  il  tragico  incidente,  sulla
strada che, attraversando il Paese, collega il Nord con la
capitale Abidjan, sulla costa atlantica.
«Di fronte a un triste evento come questo cosa impariamo? – si
chiede padre Stefano -. Sono situazioni che non hanno risposta
e che capiremo solo quando saremo con il Signore. Abbiamo
davanti una persona buona e generosa che si è donata, un
missionario  della  Consolata  con  lo  spirito  dell’Allamano:
amore e passione per la gente, voglia di promozione umana per
fare crescere le persone; oltre a una grande intelligenza che
gli ha permesso di essere aperto a tutti e amico di tutti.
Celebriamo la morte di un uomo che, come buon pastore, si è
speso per le sue pecore che conosceva, con la preoccupazione
anche per quelle che non stavano nell’ovile e le cercava.
Credo che questo sia il ricordo più bello di padre Matteo».
«In comunione fraterna, preghiamo il Signore per il suo riposo
eterno e che, per intercessione della Madonna della Consolata,
conceda  a  noi  e  alla  sua  famiglia  consolazione  e  pace.
Imploriamo per lui dalla misericordia di Dio la luce della
Risurrezione» – si legge nella nota pubblicata venerdì 19
aprile dal Superiore generale, padre James Lengarin e dal
segretario imc, padre Pedro Louro.
La notizia ha lasciato una grande tristezza per l’improvvisa
scomparsa del giovane missionario, pieno di energia e molto
attivo nella missione in Costa d’Avorio, dove lavorava dal
2011  e,  nel  2022,  era  divenuto  Superiore  Delegato  per
l’Istituto. «Nel grande dolore, ci ancoriamo alla speranza
della  risurrezione,  testimoniata  in  modo  splendido  dalla
vocazione e dalla vita di Padre Matteo» – rende noto dalla
Diocesi  di  Senigallia  la  sua  comunità  di  origine  con  cui
manteneva  stretto  rapporto  con  progetti  in  favore  della
popolazione  ivoriana.  Attraverso  i  social,  aggiornava  sui



progressi e gli aiuti che arrivano per la missione.
«Sei volato in cielo ed ora con mamma vegliate su di noi. Il
tuo  ricordo  sarà  sempre  nel  mio  cuore  e  nessuno  potrà
portarmelo via» – ha scritto su Facebook la sorella Francesca,
postando una foto del fratello Matteo in missione, con una
bimba in braccio.
Diversi  mezzi  di  comunicazione  in  Italia  hanno  riportato
notizie e messaggi di cordoglio. Un punto di riferimento era a
Monte San Vito padre Matteo, a cui era molto legato e dove
tutta la sua famiglia è conosciuta e apprezzata. «La comunità
di  Monte  San  Vito  –  ha  scritto  il  Comune  –  si  stringe
profondamente addolorata attorno alla famiglia Pettinari per
l’improvvisa  perdita  di  Padre  Matteo.  Ogni  iniziativa  in
programma verrà rinviata a data da destinarsi» – ha affermato
il sindaco Thomas Cillo -. Solo una grande fede può dare
spiegazioni a certi eventi e per chi rimane c’è solo immenso
dolore».

Amava la preghiera e la Parola di Dio
Padre  Alexander  Likono,  imc,  che  ha  lavorato  con  padre
Pettinari per 13 anni, lo definisce «un uomo di grande fede
che amava veramente la preghiera e la Parola di Dio» – dice e
aggiunge – «Anche se arrivava stanco, non lasciava mai il suo
impegno di preghiera».
Padre Alexander racconta che insieme avevano organizzato la
formazione in Costa d’Avorio, poi avevano lavorato nei centri
sanitari di Marandallah e Dianra Villaggio. Padre Matteo è
stato il suo Vice superiore per tre anni e recentemente erano
nella stessa comunità di Dianra.
«Ricordo la sua passione e il suo entusiasmo per la missione,
la sua energia e il desiderio di donarsi completamente per il
regno di Dio, la salvezza e il benessere di tutte le persone.
Era un vero figlio dell’Allamano e della Consolata. Abbiamo
perso un missionario molto intelligente e capace di fare tante
cose con precisione e ordine» – ricorda padre Alexander.
Altre caratteristiche in lui erano il dialogo e l’amicizia.
«Padre  Matteo  era  amato  da  tutti:  dai  vescovi,  preti,



confratelli,  religiosi  e  religiose,  autorità  civili  e
tradizionali, dai cristiani e anche dai non cristiani. Aveva
un  cuore  grande  capace  de  vedere  i  bisogni  degli  altri,
facendo il possibile per aiutarli. Sempre era disponibile,
anche  quando  era  stanco,  o  ammalato»  –  assicura  padre
Alexander.

Una chiesa per mostrare la bellezza della fede
Presenti dal 2002 nella diocesi di Odienné (Nord della Costa
d’Avorio), in zona musulmana e animista, i Missionari della
Consolata accompagnano oggi la crescita della Chiesa locale,
arricchendola  con  edifici  per  l’istruzione  e  ospedali
sanitari. Nel 2019, a Dianra Village è stata inaugurata la
nuova chiesa parrocchiale dedicata a san Joseph Mukasa, uno
dei martiri d’Uganda, nato nel 1860, martirizzato nel 1885 e
proclamato santo nel 1964. Completata dopo tre anni di lavori,
la chiesa è umile, ma bella e fa parte del progetto Pietra
rossa. «Se qualcosa deve parlare di Dio, allora deve parlare
il linguaggio di Dio, che è la comunione», aveva detto padre
Pettinari  all’architetto-capo  del  progetto  di  costruzione
della chiesa, Daniela Giuliani. Lo raccontava lei stessa in
una  intervista  del  febbraio  2023  a  L’Osservatore  Romano.
Parole  di  incoraggiamento,  quelle  del  religioso,  che  sono
state di grande ispirazione per l’architetto, che proviene
dalla sua stessa diocesi: «Padre Matteo mi ha insegnato la via
della Chiesa».
Nel  Dossier  sulla  Costa  d’Avorio,  appena  pubblicato  sulla
rivista Missioni Consolata (aprile 2024), padre Matteo così
aveva raccontato la missione: «Insieme alle persone con cui
condividono  questa  meravigliosa  avventura,  i  missionari
visitano i villaggi per l’annuncio del Vangelo, si aprono alle
ricchezze delle culture che li accolgono, realizzano progetti
educativi  (alfabetizzazione  serale  e  scolarizzazione)  e  di
appoggio  all’economia  domestica  (microcredito  per  donne  e
apicoltura).  Sperimentano  lo  stupore  della  fraternità
interreligiosa  di  cui  è  intessuto  il  loro  quotidiano  e,
inoltre, amministrano un centro sanitario che oggi fornisce
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diversi  servizi:  dispensario,  maternità,  studio  dentistico,
laboratorio  analisi,  centro  trasfusioni,  salute  mentale,
accompagnamento  di  persone  sieropositive  e  affette  da
tubercolosi,  centro  nutrizionale  e  telemedicina  in
cardiologia».
Proprio  come  desiderava  il  fondatore,  il  beato  Giuseppe
Allamano, i missionari «annunciano il Vangelo con opere di
promozione umana». La sensibilità e lo sforzo per sviluppare
un’evangelizzazione  «inculturata»  sono  confluiti  nella
costruzione  della  chiesa  di  Dianra  Village,  secondo  padre
Matteo, «per dire la bellezza della fede» come spiega nel suo
articolo. «Questa chiesa è un’ulteriore testimonianza fatta
architettura e arte, capace di parlare della bellezza di Dio e
della vita nuova in Cristo a chiunque la contempli (…). La
sfida di inculturazione che abbiamo raccolto in questo spazio
liturgico crediamo possa raccontare la sfida della missione
stessa nel mondo».

Breve biografia
Padre  Pettinari,  dopo  un  periodo  nel  seminario  di  Ancona
(Italia),  era  entrato  nell’Istituto  dei  Missionari  della
Consolata, dove aveva concluso la sua formazione. Al termine
dell’anno di noviziato a Bedizzole (BS), la professione dei
voti temporanei, il 27 agosto 2006. Si era poi specializzato
in  teologia  biblica  a  Madrid,  in  Spagna.  Prima
dell’ordinazione sacerdotale, dal 2007 al 2009 aveva svolto
uno stage pastorale a Sago, in Costa d’Avorio, Paese che aveva
mparato ad amare, scegliendolo poi, più tardi, nel servizio
missionario.
Ritornato a Madrid, aveva fatto la professione perpetua l’8
dicembre  2009;  ordinato  diacono  il  28  febbraio  2010,  era
diventato sacerdote l’11 settembre 2010 nella cattedrale di
Senigallia. Da allora aveva trascorso 17 anni di professione
religiosa e 13 di sacerdozio.
Dopo un periodo di animazione missionaria in Europa, nel 2011
era stato inviato in Costa d’Avorio, Paese che già conosceva e
dove ha trascorso la maggior parte della sua vita missionaria,



in particolare a Sago, San Pedro e Dianra Village.
Qualche anno fa, in un’intervista a La voce misena, periodico
della diocesi di Senigallia, padre Matteo aveva detto: «Quello
che l’Africa mi ha insegnato è di vivere la vita non a partire
dai problemi che ci sono o che non ci sono, che potrebbero
esserci o non esserci, ma dalle relazioni che, comunque e
sempre, sono il sale, la gioia, la ricchezza del quotidiano.
Io amo dire quando sono a Dianra – aggiungeva – che abbiamo
mille problemi, ma mille e una soluzione, nel senso che le
difficoltà,  le  crisi,  la  precarietà  di  ogni  tipo  non
dovrebbero condizionare lo slancio con cui si affrontano le
giornate».

La presenza di consolazione in Costa d’Avorio
L’Istituto  della  Consolata  è  presente  in  Costa  d’Avorio
dall’inizio  del  1996.  Attualmente  lavorano  nel  Paese  14
missionari  nelle  diocesi  di  Odienne  e  di  San  Pedro  e
nell’archidiocesi di Abidjan. Le comunità imc sono in totale
sei (San Pedro, Abidjan, Dianra, Grand-Zattry, Marandallah e
Sago). La comunità formativa di specializzazione, ad Abidjan,
accoglie cinque studenti professi.
L’impegno per la consolazione ha preso forma in alcune opere:
la  scuola  primaria  di  Sago  (2007),  i  centri  sanitari  di
Marandallah (2007) e Dianra Village (2012), il microcredito
per  donne  e  apicoltura  a  Dianra  e  Marandallah  (2013).  A
partire  dal  2023,  a  San  Pedro,  funziona  un  Centro  di
Animazione e Spiritualità Missionaria, promozione vocazionale,
mediazione culturale e formazione giovanile.
Padre Matteo ha partecipato attivamente a questa storia di
consolazione. Nella domenica del Buon Pastore e celebrando la
61ª Giornata Mondiale di preghiera per le Vocazioni, siamo
grati  a  Dio  per  il  dono  della  sua  vocazione  religiosa  e
missionaria. Siamo anche riconoscenti alla sua famiglia per
aver «regalato» un figlio alla missione della Chiesa nel mondo
e per la presenza arricchente di padre Matteo nella nostra
famiglia Consolata.
Il  nostro  «missionario  instancabile»  che  ha  creduto  nella



Risurrezione  e  nella  vita  eterna,  e  ha  compiuto  la  sua
missione  come  sacerdote  religioso  della  Consolata  possa
contemplare in eterno la luce di Cristo Risorto e intercedere
per noi.

Jaime C. Patias
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